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argomento . 

u.. buona donna di nome Camilla, nella Tor- 
re del Greco sua patria nella terribile eruzio- 
ne del j63i , della quale la Jesta del Patro- 
cinio di S . Gennaro ha resa eterna la memo- 
ria . sperimentò a suo favore la protezione del 
gran Patriarca custode di Gesù S. Giuseppe. 
AveW élla un nipote , ohe portava il bel nome 
del Santo che tanto, amava , e con questo nella 
fuga dalla desolata sua patria si vide nel pe- 
ricolo lo più. spaventoso , e sarebbero amen- 
due rimasti oppressi dalla massa injocata , 
che calava allora b aitando samwU ' dalla cima 
del monte , se non eran con prodigio salvati 
dal loro protettore V augusto sposo di Maria. 
Dovendo scriver un Oratorio in onore di que- 
sto gran Santo mi è piaciuto servirmi di que- 
sto celebre evento , acciò concepisca il cristia- 
no , che lo legge la più viva fiducia nel Pa- 
trocinio di questo qelebre Patriarca. 

Il fatto è rapportato dal divoto , e dotto 
Rev. Padre Rosignuoli nella sua celebre ope- 
retta la pietà ossequiosa , ed ivi cita Becupi- 
lo , ed altri slanci cqntmpqranei , che a 
hanno conservata làfmemofiV dt questo bc 
prodigio operato da' S . Giugfye a prò di 
persone , che ne vivevano divoti. 

ATTO RI. 

CAMILLA 

GIUSEPPE suo nipote-, 

ALESSANDRO } !U0Ì ■ 

5£«SsP ' i * *■“*„ 

V azione è nella, vicinanza della 
Torre del Greco. 
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PARTE I. 

Erminio ed Alessandro . 

jEYm. (Quanta tristezza io sento in me! Ma ignoro 
La funesta cagione , 

Che a sospisar m’ induce* 

Aies. Fosca orrenda 

Del ciel la faccia par si mostri. E questa 
Di quel lerror , che senti in petto adesso 
Forse cagion. 

Erm. Quali funeste nubi 

Par s’ innalzino in Ciel ! Sento nel petto 
Una noja fatale, e son le membra 
Dalla stanchezza -oppresse 
Senza saper perchè. 

Ales. Eppur ne lice » 

Fresche aure respirar sul bel ciglione 
Di questo monte ameno., 

Che circondai bellezze di natura , 

Che 1’ occhio uinan non vide. 

Erm. Ah quanto è v vago! 

Chi descriver lo può ? Innalza al cielo 
La consolante testa in mezzo a cento 
Amene piante., che sul dorso suo 
Crescer si veggon a formar l’onore 
Del suo terreo. 

Ales. Come distende io mare 
Il piede suo vezzoso ! E cento , e cento 
Amene collinette . . 

Forma nell’ acqua di vaghezze adorne , 
Talché su quelle cime 
In cui delizia si diffonde , innalza 
La testa amena picciola magione, 

In cui spirar ne lice 
L’ aure più grate. : >; 
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Erm. In quai ameno silo 
Lieti viviam ! Di quanti grati pomi 
Non s’ adornan , 1* estk quando sen riede 
A donare al terren quel gran vigore , 

Che fertile lo fa, quegl’ orti grati , 

Che sorgon sul suo dorso , 

A consolar col verde aspetto i lumi 
Del passaggier, che lieto ognora ammira 
Tanti portenti , e tanti , 

E 1 1 balzano nell’aere respira. 

Ales. Come tra tanti grati oggetti il cuore 
Tristezza può ingombrar ? 

Erm, Io non intendo 

Me stesso adesso. In questi ameni campi 
In cui gode il mortai , provo nel petto 
In questo di noja fatai, che quasi 
A lagrimar mi astringe. 

Ales. Un pensìer lieto 

Tutto discacci quell’ orror , che in noi 
Vorrebbe dominar. 

Erm. In mezzo a mali 

Può solo alto pensier , che a Dio si volga 
La calma a noi portar. 

Ales. Qual gran pensiero 
E’ quell’ eroe celeste , che protegge 
In tante guise , e tante , 

E la germana , e nof , che ferma in lui 
Fondar ci piace la speranza. 

Erm. Ah quanto - * 

Quanto consola un tal pensier! Protegge 
Quanto può riguardar la nostra vita 
L’ alto campion Giuseppe , che l’ onore 
Ebbe d’ esser custode • * - ’ * 

Del Figlio di Maria , del Salvadore. 

Ales. Di si gran Santo i pregi * 

Chi mai può dir ! Non bastan cento , e cento 
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Le penne le più dotte un tratto solo 
A piuger di quell’alma tanto cara 
Al nostro Redendor. 

Erra. Qual sorte mai 

Ebbe Giuseppe! Il Figlio dell’Eterno, 
L’alta sapienza , che nel sen di Dio 
Vien generata, della sposa sua 
Nel casto seno la sembianza umana 
Di prender destinò. 

Ales. Quindi custode . . - r 

Fu del bambino eletto 1’ uom , che giusto 
Chiamò 1’ Eterno coll’ eccelsa bocca r 
In cui risiede verità sublime. 

Ernu Nell’ alto , e vaghe cime 

Del monte in cui perfezioa s 1 annida 
Franco moveva il piè. Tutta quell’alma 
Cento virtudi ornavan. Iu tal guisa 

. Tanto piacque a Gesù, che Padre suo 
Volle chiamarlo , mentre nel bel seno 
Della sua cara Madre 
Per opra dell’Eccelso eterno Spirto, 

Che dal Verbo , e dal Padre insiem procede , 
Prese quel corpo , e ancora 
Quell’ alma santa , «he poi da mortale 
Lo fece comparir. 

Ales. Quanto risplende 
Il merto dell’ eroe nel vasto onore , 

Che il suo Gesù gl’ accorda ! Ei nelle braccia 
Vuol nascer di Giuseppe. I primi baci 
Nell^ tenere .guance ancor riceve 
Dal suo diletto in quella stalla in cui 
Ei nacque un dì a mostrar quanto è l’ amore 
Che per Tuoni nudre il nostro buon Signore. 

Ah qual contento allora 
Sorprese la grand’alma ! , 
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Ah qual soave calma 
Regnava nel suo sen! 

Pieno d’ amore allaccia 
Galle sue care braccia 
Il Redenior del mondo , 

Che I’ uomo a salvar yìea. ( via ) 

Erminio. 

Amabile Giuseppe ! E qual virlude 
Ifon era nel tuo corse scelto sei 
Era tanti e tanti, per custode eletto 
Del nostro Salvator! Qual sorte amena 
La tua non fìi ? Godi di quel bambino 
Che forma lieto il ciel ; per cui si ottiene 
Sulle celesti sfere 
Il p iù puro sublime ako piacere. 

Se iunalzi la tua voce innanzi al trono 
Di quel Signor , che regge il mondo intero 
Un ben grande 4 e sincero 
Ci ottieni allora. Ah quanto è fortunato 
Chi tieu Giuseppe iù ciel per Avvocalo. 
Iunanzi al trono augusto 
Di Dio di merli onusto 
Tu ti presenti , e allora. 

Di che potrò temer ? 

Tu puoi la mia ragione 
Uell’ orrida tenzone 
. •. Col serpe dell’ abbisso 

Un giorno sostener. ( via ) 

Camilla , e Giuseppe. 

Cam. Qual caro nome impresso 
Porta il mio sangue ! L’ alto onor rammenta 
Giuseppe amato , e di quel nome augusto 
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Nod oltraggiar giammai col folle errore 
L’ ammiràbil tuttor sagro candore. 

Gius. Quanto mi piace ognor da labbri vostri 
Si belle vcritadi udir ! Soave 
Quanto torna al mio cuor dei mio Signore 
Sentir parlar 1 

Cam. Figlio felici i giorni 
Sol di virtude nell’ amato grembo 
Ti è lecito menar ! Promette il mondo 
Cento grandezze, e cento N 
A stolti suoi seguaci. ?I1 erodo inganno 
Regna nei labbri suoi. Mentisce il reo 
E chi gli presta fede 
Tutta la speme sua delusa ei Vede. 

Gius. Quanto godo in pensar, che solo , in Dio 
Trovar possiam la pace! Il nostro bene 
Da Vci rappresi, è solo il Creatore 
Dell' alma nostra. 

Cam . E in seno un alma sola 
Portar ne diede Iddio. Tuttor rammenta 
Quanto si bel tesor ci costi.- Il sangue 
Per lei versò Gesù. 

Gius. Spero .conservi 

Il mio buon Re dentar quei cari sensi 
Che voi piantate in me. 

Cam. Figlio un gran nome 
Tu porti , e f opre tue diverse , ah quanto 
Quauto funesto mal nell’ alma tua 
Potrebbero apportar. Rammenta ognora 
Che ti chiami Giuseppe. E questo il nome 
Di quell’alto Campion , che sauta bocca 
D’ eterna Verità dichiara il giusto , 

Che solo il grande onore 
D’ essere 4i Gesù creduto Padre 
In terra meritò. . . 
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Gius. Del mio gran santo 

Tutte rammento quelle doli illustri) 

Che palesaste a me. 

Cam. Ricorda ognora 

Questo nome diletto , e sempre in bocca 
Hisuoni a te ; mentre scolpito in cuore 
Lo devi conservar. Felice appieno 
Sarai se ognor Giuseppe è nel tuo seno. 

Gius. Quanto mi piace nella cara Idea 
Del Santo mio diletto 
L' anima profondar ! Spero che sempre 
Voglia pregar pel figlio suo , che serba 
A lui fedele il cor I 

Cam. Quanta pietade 

Nudre per 1’ uom, che della morte il crudo 
L’ atroce artiglio alle sue membra osserva 
Pien di terror vicino , e chi può dirti 
Mio caro sangue! 

Gius. Ah qual speranza ingombra 

Il cuor che l'ama ! Auch’ io nell’ ora estrema 
Pugnar dovrò con quel nemico orrendo 
Che tutto spiega allor il suo furore , 

Perchè s’ accorge il reo 
Che poco tempo egli ha. Nella battaglia 
Mi assisterà Giuseppe. 

Cam. E’ questo il tempo 
Di venerar quell’ adorato nome , 

Che poi sarà tremendo 
A spiriti d’ abisso , quando 1’ ora 
Giunge per noi di morte. In quel momento 
Quando vedrem,che tutto è un fumo,un ombra 
Egli ci assisterà. Qnaodo saremo 
Presso a morir da fiere doglie oppressi 
Languide avendo le spossate membra 
Dall’ orrido malor , quando nel volto 
Vedremo comparir pallor funesto , 
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Clie annunzia ornai vicino 
L’ ultimo istante in (quell' angoscia orrenda 
Vicino a noi sarà» Colle sue mani 
Ei tergerà sul volto scolorito 
Quel gelido sudor che molle il rende , 

A chi ad amarlo nella vita imprende. 

Gius. Ah spiri eterno Dio 

De' giusti nel morir lo spirito mio. 

Cam . Del nostro protettor la vita innanzi 
Agl' occhi ognor conserva , e la virtude 
Ti piaccia rispettar , che quando poi 
Sarà quel d't funesto egli il valore 
Ed il contento insiem t’ infonde in cuore. 

Gius. Nel tuo diletto amore 

Conservi eterno Dio 
Ognor lo spirito mio. 

L'amata tua pietà. , 

Negl’ ultimi momenti 

Dell’ orrido nemico * 

Quest’ alma non paventi 
L’ orreuda crudeltà ( via ) 

» , * 

Camilla . 

Ah quanto fido nel tuo cuor mio caro 
Mio santo eroe ! Tutta, la speme mia 
Dopo Gesù dopo la Madre sua 
Tutta si fonda in te ! Come, negare 
Può il suo favore a te quel caro Dio 
Che bambinello nelle sagre braccia 
La sorte avesti di portar ! Ascolta 
Pur troppo la tua voce 
II caro Redenlor , che si ricorda » 

Quanto per lui facesti. Ah del mio Dio 
La colpa non mi privi. Ognor tra servi 
Del mio Signor per te sue leggi osservi. 



Ah non lasciarmi nò 1 
Nel lutto, e nel dolor 
Oppressa dall 1 orror 
Mio caro Santo. 

Guarda chi ti chiamò 
Colma d’ amor , di f è , 

E che contenta in te 
Confida tanto. 

r* - ‘ ' , 

Erminio , Alessandro , e Camilla. 

Erm. Camilla udisti V orrido rimbombo , 

Che di quel monte in seno , 

Che ci è vicino s’ ascoltò ! 

Ales. Mio Dio 

.Chi sa che annunzia quel muggir. - 

Cam. lo nulla 
Finora intesi. 

Erm. Ah 1’ ascoltammo insieme 

Mentre sul dorso suo ne 1 vaghi campi 
Stendemmo il piede. 

Cam. Io nulla intesi. 

Erm. Ah troppo » 

Ci fa temer quel grido, lo già prevedo 
Le .solite sciagure 
Che cagionar uè suol 1’ impetuoso 
Infocato torrente , che tramanda 
Dall’ orrida sua cima. 

Ales. lo cosi presta ' 

Temer non sò. 

Cam. Fondo la speme mia 
Sul mio benefattor, sul caro santo 
Il mio Giuseppe. E qual timor v’ iugotnbr* 
Germani amali se del suo gran nome 
Armati uscite a debellar chi ardisce 
Opporsi al vostro ben 1 
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Erm. Potente assai 
E quest’ augusto nome. 

A les. Egli alla fine , , 

Padre del Redentor s’ nd\ chiamare. 

< Cam. E cosa il figlio suo gli può negare? 

Ma come udiste , o miei germani , il suono 
Che si vi spaventò? 

Ales. Tra vaghi campi 

Che adornano quel monte , òhe ristora 
Mentre spaventa ancor , drizzammo il piede 
A sollevar lo spirto 

Son pochi istanti ; e mentre all’ ombra grata 
D 1 un alto pino , che la verde chioma 
Spandeva al ciel dolce riposo dava 
Vigore al fianco sotto a 1 nostri piedi 
Per pochi istanti il 'suol tremò. Le (rondi 
Furon scosse per poco , e ’1 mormorio 
Ne fecero sentir , che quando il vento 
Spira ascoltar si suol , quindi un muggito 
Nel cupo sen del monte 
Sentimmo entrambi, ed in sull’alta cima 
Di fumo, una colonna uscì che presto 
lu globo si cangiò , quindi disperso 
Nell’aere si Vide a poco a poco, 

Ma non comparve dopo il funio., il fuoco. 

•~Cam. Quelle delizie amene , che godere 
Sanno gl’ abilator 'di questo monte 
Costan pur troppo. :Uu orrido spavento 
L’ ingombra al meglio , e la vezzosa faccia 
Di tante colli nette in tetro orr ore 
Tosto ai cangia. Ma ne! mio campione 
Sperale ognor. Egli dal crudo male 
Colla polente mano 
Mantiene chi l' invoca ognor lontano 

Erm. Nel santo suo favore 

Sperar vuol questo cuore , 
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I servi suoi fedeli 
Ei non saprà lasciar. 

Ales. Quando, al Signore innalia 
La sua diletta voce 
Un mal allor non nuoce , 

Nè forza può vantar.- 

■Cam. Sperate ognor miei cari 
Nell’ allo suo potere , 

Ei dall’eccelse sfere 
Rivolge gl’ occhi suoi 
A tutti i cari figli , 

E salva da perigli 
Chi brama in lai sperar. 

Ales. Menue rimbomba il monte 
Coll’ orrido muggito 
Serena avrem la froule , 
Pallida non sarà. 

JErm. Egli il lerror discaccia 
Del suo fedel dal seno , 

Venir giammai può meno 
L'amata sua bontà. 

Cam. Speriam nel nostro Santo 
Che il duol funesto , il pianto 
Egli allontanerà. 

Tutti. 

„ - * * l , 

Ascolta Eterno Dio 
1 fidi servi tuoi 
Tutti salvar tu puoi, 
Coll’ alma tua pietà. 



PARTE II. 

Polidoro , ed diceste. 

Poi. Terribile vendetta il Nume irato 
Prende de’ fatti nostri. E qual terrore 
Tutta l’alma n’ingombra! 

Ale. Io tutto tremo 

Amalo Polidoro. In ogni vena 

Gelido scorre il sangue. Il molo suo 

Par che voglia arrestar. Le membra assale 

Un fremito funesto ? e nell' orrore 

Altri non so chiamar, che il mio Signore. 

Poi Qual grazia , qual favore il nostro Dio 
Pietoso ne donò 1 

Ale. Siam tra vivi 

Amico ancor , e come salvi ignoro 
Dall’orrenda sciagura. 

Poi Oh Dio qual copre 
Fosco funesto velo 
la si funesto giorno il nostro cielo. 

Quali tremende tenebre all’ intorno 
A noi veggiam ! Da volta in volta appare 
Funesta luce , che in un solo , istante 
Scopre quei volli di pallor funesto 
Tinti , e coperti in cui regna il terrore 
Col rosseggiante orribile fulgore. 

Ale. Quanto è miglior quel denso velo , e oscuro 
Di luce si funesta ! Ella sen parte 
Da quei vividi lampi che la cima 
Cingoli del monte j 1’ orrido baleno 
Spiace più delle tenebre. 

Poi. Ei palesa 

All occhio uraan uè fortunati un tempo 
Abilator di questi ameni colli 
Tanti corpi , che dello spirto privi 


Cadaveri tremendi sembrati. Quanto 
Quanto è funesta una tal vista ! 

Ale. Alfine 

Dell’ orrido rimbombo , clie nel seno 
Di questo monte udito la cagione 
Tutta si palesò. Fuoco vorace 
Egli chiudeva in sen. 

Poi, Per questo Alceste ■ 

Spesso la terra sotto a passi incerti 
Sentimmo ancor tremar. Chiuso- quel fuòco 
Nelle viscere sue 1’ orrenda forza 
A palesar già cominciava , e stretto 
Tra 1’ orride caverne i sforzi suoi 
Contro 1’ oscuro sen di quelle rupi - ' 
Baldanzoso impiegava. La cagione*' ■ * 
Era sol questa del tremar orrendof 
Che sotto a piedi nostri udimmo. - 

Ale. Il Nume 

E contro noi sdegnato. Oscura nube ' * 

Dall’ orrende voragini, che aperte ‘ 

Son nella cima già sorte , ed ingombra 
Le vicine campagne. Il volto amebe 
Non toglie sol* del vivido Pianeta M **■ 
Del giorno* apportator, ma da quei foschi 
Orrendi gruppi , che sospesi osservi 
Nell- aere oscurato in su del Suolo. 

Cade minuta , e nera 
Al frutto tenerino , 

Che il fior lasciò tutto 1’ umoV. Ei cade 
Dal secco stei , e nel calore estivo • 1 
Non trova il passeggierò a labbri tuoi - 
Il solito ristoro,' • (• "• \ > - 

Pol. Ohimè la vite 

Che wtta ^sostener nostri speme * * 
Suole co' frutti suoi donde soavi ,;5 
Dolce liquor a ridestar nel cuore - * 


polve, e tòglie 

,x • . «» s • * ( .* 
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Lo smarrito contento uscir si vede , 

Ohimè la bella vite 
Tutta da questa polve orrenda, e nera 
E oppressa , e china i pampini sul suolo 
Dal duro peso astretta. Ella i suoi frutti 
Quando giunger dovrà la sua stagione 
Ter questo non darà. 

Ale. Quauto maltratta 

Gol soave liquor de 1 frutti suci 
L’ uomo il suo Dio ! L 1 orrenda p ua adesso 
Dal suo poter conosca , e il crudo errore 
Cominci a detestar. 

Poi. Ahi che sdegnato 
E’ troppo il nostro Dio. De’ doni suoi 
Ci piacque d’ abusar. Di questa luce 
Il placido splendor sull 1 opre indegne 

I raggi suoi diffuse , e vani oggetti 
Scoprendo a 1 sguardi nostri 

Scordando il primo autor , questi ci piacque 
Per Numi dichiarar , quindi ne priva 
D 1 un si bel dooo Iddio. • • 

Ale De 1 nostri falli 

Se la macchia funesta il nostro pianto 
Saprà lavar , nell 1 orrida sciagura 
Noi proverem dell 1 allo hraccio suo 

II prodigo favore 

E Dio si scorderà del suo rigore. 

Da mille falli oppressa 
L 1 alma sospira , e geme , 

D 1 ogni sciagura teme 
E piangere sol sa. 

Ma se rivolge a Dio 

11 cuor dal duel trafitto , 

E piange il suo delitto 
Trionfa la pietà. (tua) 


Polidoro: 


Quanta baldanza ha in sen quell' esser cieco, 

Che mentre d’ alma luce 

Porta colmo lo spirto gl’ occhi suoi 

In faccia a’ santi raggi 

D’ eterna yeriià serra. Se gode 

Tranquilli i giorni suoi, se, al suo desire 

La terra corrisponde, e tutto adorna 

Il ferlil seno de’ piu grati frutti 

Ei tutto in preda ad un piacer terreno 

Di D io 1' imago scaccia allor dal seno, 

Si scorda il suo fattor. Nell’abbondanza 

In questo fango vile 

Tutta suole fondar la sua speranza. 

Ma se sdegnato Iddio de’ falli suoi . 

L’ alta vendetta imprende j «e ne) campo 
Cala lanquida al suolo il capo suo 
Vuota d' umor la spiga, e gli minaccia 
Così la dura fame , 

Ei cambia allor dell’ alma sua le brame. 

Un niente è l’uomo alfìu , e tu mio Dio 
Dell’opra di 'tue mani 
Deh ti muovi a pietà. Rivolgi il ciglio 
AU’uom, che soffre, e in lui guarda il tuo Piglio. 

Pietà dell’ opra tua 
Eterno Creatore , 

Non obliar l 1 amore 
Che a lei mostrasti un dì. 

Qaando sul duro tronco 
Da perfida ferita 1 

Percossa la tua vita 
Sol per quest’ uom finì, - 
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Erminio , « Polidoro 

Erm. Oh Dio quale minaccia orrenda strage 

L’ infocato torrente. 1 

Poi. Erminio, ali quale 

Dolce contento or ^lie ti vedo assale 
Il palpitante cori Sei salvo , e torno 

Al mio diletto amico ! , 

’■*» * » . 1 . / » 

Erm. Eterna lode 

Al caro mio Fattor son salvo, ancora 
Di questuare vitali il caro dono 
Ufi è lecito goder. 

Poi. Della tua cara * 

Della santa germana, e qual n'arrechi 
Nuova in- si grande orror ? 

Erm, Oh Dio qual reca 

Tormento al cuor afflitto quell' idea ' 

Che tu risvegli in me. Non so che avvenne 
Della germana mia. Benanche ignoro 
Che n' è del mio Giuseppe. - 
Poi. Ah quanto in core \ 

Pietoso affetto verso il Santo augusto > 

Lo sposo di Maria • , „ 

Le piacque conservar! 

Erm . Quanto sostiene t . , 

Questo pensier la mia speranza! 

Poi. Ah quanto 

Protegge i fidi suoi quel caro Eroe 
Che grato fu a Gesù! Tenera in seuo 
Ei chiude un alma verso i figli suoi , 

Che salva dal periglio 

Quando il suo nome santo passa a' labbri 

Da fervoroso cuor spinto. .. 

Erm. Protegge 

Quel che T invoca. In quest’ orrendo giorno 
Avrà di me pietà. — 


S 
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Poi. Nulla vedesti ' • 

Di quel torrente , che dall’ alta cima 
Sgorgò di questo monte? 

Erm. Ah tulle vidi 
Le sciagure funeste. Ah Polidoro 
Ancor balena agl’ occhi il tetro lume 
Che dagl’ accesi sassi il suo splendore 
Funesto, e tetro sul pallor del volto 
Tutto imprimeva. Un orrido muggito 
Del monte in sen prima 1’ orrenda voce 
Strepita ed il terrore ' t 

Imprime in chi l 1 ascolta. Indi tremate 
Si sente sotto a 1 piedi il suolo. Assorda . ’ • 
Scoppio tremendo ogttun. Le dure rupi 

‘ S' apron , e rotolando belle valli •* . t 

Cadon spezzali i sassi. Un denso fumo 
Nella funesta bocca i globi suoi 
Mischia con nera polve, che s'innalza. 

Col fumo in cielo a devastare i campi . 
Tra il suon de 1 tuoni , e’1 balenar de’ lampi. 

Poi. Oh Dio che narri ! Un tremito funetft^ 
Tutte Possa ra’ assale , e qual ne tocca 
Spettacolo tetro «T osservar ! 

Erm. Ascolta 

Che nulla io dissi. Mentre al ciel s’ innalza 
La nera nube r sassi liquefatti 
Roventi ornai la spaventosa luce ' 

Imprimon sulle rupi , e sulle piante. 

In tante guise , e tante 
Si diffonde il torrente. A passo lento 
EgP s’ avvanta , e dall' ardor distrutta 
Resta la vile , il pioppo , e 1* aito pino 
Pria che P orrenda massa 
S' accosti a lui Disperge il fresco umore 
Quel fuoco ardente ancor lon tati , s’ accende 
Il fertile arboscello , e in pochi istanti 
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Qual lieve paglia si consuma. Al cielo 
Tra spaventosi fulmini tramanda 
Intanto il monte gl’ infocati sussi , 

Clie poi cascali sul suol I' orrenda strage 
Seco guidando. Oh vista ! la capanna 
Del buon agricoltor resta sepolta 
Sotto la mole, che 1’ opprime- Astretto 
Viene a fuggir dal caro suo luguro , 

In cui non lice più viver sicuro. 

Poi. E di Carnitla , e di Giuseppe avesti 
Contezza alfìn. 

Etiti. Ah qual pensiero è questo 
Per T agitato cuor torvo , e funesto. 

Poi. Lungi la rea tristezza , e fida amico 
Sul caro tuo campion , che i giorni tuoi 
Benigno ognor protegge. La sua speme 
In lui fondò Camilla , e sì gran Santo 
Mancar non gli potrà. Fedele amico 
Egli s’ addita a chi del nome suo 
Gli piace esser devoto. 11 suo potere 
E tante volte , e tante 
Ei n’ additò. Speriamo in quel Giuseppe 
Che un dì chiamare il Nume il figlio suo 
Udì , che tu chiamasti Padre tuo. 

Etiti. Questa speranza sola 

In così tetro dì l’alma conserva. 

Unita a questo frale. 

Poi. E’ la germana 

Salva da tanto orror. Mei dice il core , 
Giuseppe la salvò. Tetro pensiero 
Ermiuio cessi in le ; la cruda forza 
In vano andrà. M’ ingombra amata speme 
Nel seno il cor. 

Emi. Ah cara mia Germana 

Chi sa se questa speme è giusta , o vana. 
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Nell* alto tuo potere 

10 fido o mio Campione , 

Sulle celesti sfere . 

Reggi la .mia ragione, , 

Potente ognor si sente 

11 braccio tuo chiamar. 

Intanto amato Santo , 

Iti le riposa 1' alma , 

Che il fortunato vanto 
Ebbe il tuo caro nome 
Tranquilla d’invocar. 

Camilla , Polidoro , ed Erminio . 

Cam . Germano eccomi a te , rasciuga il pianto 
La tua Camilla è salva. 

Erm. Ohimè tu sei 
Dunque la mia germana. Io li rivedo 
Ah qual contento. Eterno Dio non' posso 
Render le grazie a le, che il tuo lavoro 
Merita in questo dì. 

Poi. Ecco avverata 

La speme mia tranquilla 

Ecco di nuovo al fianco tuo Camilla. 

Cam. Germano , amico dal poter celeste 
Del Santo fui salvata , a cui fedele 
Conservo il cor. Amabile porteuto 
A mio favor dal Nume ottenne. 

Erm. Oh Dio 
Che narri a noi 1 

Poi. Troppo quell’ alma eccelsa , 

Etertie grazie al Nume eteruo , impiega 
A favor nostro il suo poter. 

Erm. Ah narra 

Che mai t’ avvenne ! I suoi portenti io bramo 
Nel mio coutento venerar. 

\ 
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Cam. Ascolta 

Del mio Giuseppa a quanto giunge ornai 
La tenera pietà verso de’ figli 
Che si dichiaran suoi. Scoppia l 1 altero 
11 minaccioso monte , e in pochi istanti 
Dagl’ orridi torrenti , oh Dio mi vedo 
Cinta all' intorno , che di cruda morte 
Il viso m’ additavan. Nelle braccia 

10 prendo il mio Giuseppe , r e i passi miei 
Drizzo allo scampo del periglio atroce 

Al Santo mio drizzando ognor la voce. 

Intuii fu lo sforzo un alta rupe 

Che il piè nel mar stendeva io vidi , e dietro 

11 sasso liquefatto il rosso piede 
Verso di me affrettava. In tanto orrore 
Confusa io men restai. Se il piè fermava 
Era già preda dell’ orrenda lava. 

Se proseguiva il mio camin nel mare 
Misera io mi dovea precipitare. 

Er. Oh Dio qual rischio! ah qual orror serpeggia 
Nelle mie vene. In qual funesto stato 
Fu la Germana ! Oh Dio de’ nostri mali 
Quanta pietà ntidristi in quel bel seno 
In cui riposa il vero amore. 

Cam. Ascolta 

Di quel momento orribile , e funesto 
In pochi accenti, o mio Germano il resto. 
In quel periglio al dolce , al caro amico 
Volgo la voce mia. Voi chè salvaste , 

Cosi gli dissi allor , la vostra sposa 
Il vostro amato figlio dal furore 
Dell’ empio Rè , ecco una donna affitta 
Con tenero garzon , che orrendo rischio * ; ’ 
Assale ornai , da te il soccorso spera , 

Pel tuo santo potere ah nò non pera. 

Lascio il fanciullo , e balzo dalla rupe 
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•Del mar sul lido. Iddio diresse il salto , 

E l’angel mi guidò. Sul duro sasso 
Non vidi offeso il piede , 

Che tanto a’ servi suoi l’erede concede. 

Poi. Stupido io resto 1 E qual portento adopra 
A tuo favor Giuseppe ! E del fanciullo 
Che mai ne fu. 

Cam. Ah per pietà Germano 
Non risvegliar cosi crudel pensiero 
Nella mia mente adesso. Io già figuro 
Di lui ch’avvenne ornai. Tra quelle fiamme 
Veder mi sembra il garzoncello oppresso 
Dall’ orrido torrente. Ah qual imago 
Questa è per me! 

Poi. Quale sciagura abbatte 
Nel suo contento 1’ alma. 

Cam. Ohimè crudele 

Forse con lui fu questo cor. Io salva 
Son dall’ incendio , e ’l tenero fanciullo 
Forse preda restò di qoel vorace 
Orribile elemento. Ah le sue voci 

10 sento già. Crudele egli mi chiama , 

Che lasciò in abbandono il sangue mio, 

Ah qual sventura è questa eterno Dio. 

Giuseppe y Camilla , Polidoro . ed Erminio. 

Gius. Camilla. 

Poi. Oh Dio qual voce ! 

Erm. Il tuo nipote! 

11 sangue nostro è salvo! 

Cam. Ah qual portento 

E’ questo mai ! Qual nobile favore 
Or d ona a me del Santo mio 1' amore. 
Giuseppe , e sei pur tu , chi dalle fiamma 
La vita tua salvò ? Sogno , deliro 
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Oppur son desta ? E’ ver che nelle braccia 

10 stringo il mio Giuseppe ? 

Gius. Ah quanto devo 

Al caro Santo, e chi può dir ? Pietadc 
Ebbe de 1 mali miei. Da cruda morte 
Pietoso mi salvò. "Voi m’ affidaste 
Al braccio suo potente, ed ei protesse 

11 servo suo fede!. L’ atro torrente 
In pochi istanti la funesta mole 

Già rovesciava sul mio capo. Allora 
Comparve il caro Santo. Ei non permise 
Che (e taglienti spade allor la fiamma 
A datino mio drizzate avesse. In mezzo 
A sassi liquefatti , Ei fu la scorta , 

Ei fu la guida mia. Colla sua mano 
Il fuoco allontanò ; tra quelle fiamme 
Passai sicuro ; ovunque i passi suoi 
Yolgea Giuseppe riverente il loco 
Al suo poter tosto cedeva il fuoco. 

Cam. Ah qual contento io provo , e chi può mai 
Spiegar quanta si chiude 
Amata gioja nel mio seni Ritrovo 
Il caro sangue mio 

Ah qual piacere è questo eterno Dio ! 

Il duol si cambia in allegrezza, e tutto 
M’ ingombra il core amabile contento, 

E col suo orror sen fugge il rio tormento. 
Ah mio Sauto , e quanto devo 
Al tuo placido, e bel cuore, 

Pel favore , che ricevo 
Dall' amata tua pietà. 

Gius. Sarà sempre in mezzo al core 
Questo nome illustre , e grato 5 
Poi. Egli in cielo 1’ avvocato 
Di noi tutti ognor sarà. 


forni . £ che feci , o mio Giuseppe '■ 
Che diffondi nel mio seno 
Tal piacer , che ne vien meno 
Per la gioja , e langue il cor? 
Voglio sempre esser devoto 

Delle sante tue virtudi , ^ 

Dei"bel cor che in petto chiudi 
Sempre intento al nostro amor. 
Cam. Io sarò per sempre amica 
Di quel Santo che mi salva. 

Gius. Ogni spirto kenediica 
Quel Giuseppe che protegge 
I suoi fidi , che li regge 
Nel più perfido malor. •>* 

} t .T . .v‘ $ sUv'.ik 

Tatti. - 

Grazie all’ eterno in cielo 
Che mostra in mortai velo 
Cosi sublimi eroi 
Colf allo suo valor. 

Fine. 
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